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di Pietro 


PREISTORICO pensare all'uomo co- 

me al solo abitatore intelligente del- 

l'universo, e un universo immenso e 
nello stesso tempo in espansione, la cui 
infinità aumenta vertiginosamente. Se ci 
si bada, non sono i razzi con i quali l'uo- 
mo tenta di catturare nuovi spazi per la 
sua utilità, bensì è la radio, con cui sonda 
l'etere alla ricerca di « risposte intelligen- 
ti» alle sue domande, lo strumento d’inda- 
gine più rivoluzionaria, più civile. I «ra- 
diotelescopi » terrestri sono continuamen- 
te in attesa, da qualche anno, di messag- 
gi decifrabili provenienti da altri mondi 
abitati. Nessuno scienziato che conti ha 
più dubbi: se molte stelle hanno pianeti 
Simili alla Terra, se j sistemi planetari 
sono anzi «estremamente abbondanti », 
come serive il geochimico americano Har- 
rison Brown, «si può concludere che l’uo- 
mo non è solo, che altri esseri viventi de- 
vono occupare centinaia e forse migliaia 
di astri all’interno della nostra galassia, 
«Il resto dell'universo, per ora, non ci 
interessa. 

Già nel 1834 lo svedese Jacob Berzellus 
analizzò un campione di meteorite il qua- 
le rivelò le stesse caratteristiche viventi 
dell'humus terrestre. Nel 1857 cadde dal 
cielo, in Ungheria, uno strano oggetto con 
un forte adore bituminoso: era materia or- 
ganica stellare. Chimici e analisti hanno 
dimostrato che spesso i meteoriti conten- 
gono sostanze viventi: e dove c’è la vita 
embrionale, perché non dovrebbe esserci 
l'intelligenza? L'ipotesi di Marte abitato e 
abitabile sta ormai scadendo: ma cosa con- 
ta, se esistono miliardi di altre possibilità 
nello spazio cosmico? Se i razzi non lo po- 
tranno verificare, con le loro limitate pos- 
sibilità, ci pensa la complessa apparecchia 
tura elettronica a indagare nel cielo, in- 
viando segnali fino alle stelle bianche -e a 
quelle nere, Dal 1933 a oggi scienziati co- 
me Jansky, Reber, Purcell, i Cocconi, Mo- 
rison, Drake, Webb, per parlare solo di 
alcuni dell'orbita anglosassone, hanno mes- 
so a punto sistemi sempre più perfezio- 
nati di indagine con onde e radar, invian- 
do segnali e ricevendone di ritorno da 
punti sterminatamente lontani dello spa- 
zio. Lo stesso Marconi non dubitava che 
alcune interferenze ai suoi esperimenti ra- 
dio provenissero da altri mondi abitati, 
intelligenti, anch'essi impegnati alla ricer: 
ca di fratelli. I] russo Sklovskij, un astro- 
nomo entusiasta di queste ricerche, è ar- 
rivato a dire che i mondi abitati sono a 
una distanza media di 700 -anni-luce, ba- 
sta individuarli col radiotelescopio. Il suo 
collega Gennadij B. Sciolomizkij, attra- 
verso un confronto tra le onde in arrivo 
dalla costellazione di Pegaso, e notando 
in esse delle variazioni di intensità e di 
flusso, giunse l’anno scorso alla conclusio- 
ne che « non siamo soli nell'universo», Va 
bene che l’affermazione è ancora sotto con- 
trollo scientifico, ma ormai le prove stan- 
no diventando sempre più numerose e va. 
rie. Anche se l'evoluzione umana, con 
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della telegrafia a immagini, o della televi- 
sione. Un giorno, forse non più lontano, 
qualche schermo a raggi catodici ci mo- 


strerà figure provenienti da un altro mon- 
do». Non si tratta di fantasie avveniri- 
stiche: dopo la lettura di « Non siamo so- 
li» di Walter Sullivan, scienziato e divul- 


Amore memorabile 
dell’antiromantico 


«Tempi memorabili» è uno spezzone, 
gonfiato editorialmente fino alla dimensio 
ne minima del libro, della produzione in- 
timista (è stata anche definita « esisten- 
ziale ») di Carlo Cassola, divenuto noto al 
gran pubblico per quel «La ragazza di 
Bube» che lo scrittore toscano ha poi ri- 
fiutato perfino con acredine autolesionista 
per i suoi contenuti romantico-Ideologici. 
Da qualche anno Cassola è tornato, nella 
pienezza dei mezzi stilistici, alla vocazio- 
ne giovanile raccolta di recente nel volu- 
me «La visita», cioè al romanzo o ra 
conto d'ambiente provinciale, povero d'in- 
treccio esteriore, disadorno ne! linguaggio, 
con pochi personaggi emblematici della 
condizione umana meno romanzesca, in 
genere una coppia analizzata nel momen- 
to cruciale dell'amore. 

l due personaggi di « Tempi memorabi- 
li> sono Fausto e Anna, due quindicenni 
stile Anni Trenta che hanno lo stesso no- 
me dei protaganieti del romanzo con cui 
Cassola esordì nel 1952, dopo un rodaggio 
decennale di racconti più o meno lunghi, 
fra cui il magnifico « Il taglio del hosco ». 
Fausto è- un nome che ritorna costante: 
mente, come l’alter ego dell’autore, il per- 
sonaggio nel quale proietta e romanza le 
sue esperienze. Anche Anna è un nome 
che si ritrova spesso; essa è la personi. 
ficazione della donna dolce, misteri re 
missiva e come destinata a soffrire, la 
quale lacera la corazza solitaria e scontro- 
sa dell'uomo di Cassola, un vomo che non 
sa amare, che come dicono i titoli ha « Un 
cuore arido », è « Il cacciatore » irrequieto 
e chiuso nel suo doloroso egoismo di adul- 
to incompiuto. Fausto e Anna di « Tempi 
memorabili sbalzati rispetto al resto del- 
Ja compagnia di coetanei con i quali v 
vono un mese al mare nell'età della gran- 
de metamorfosi tra infanzia e adolescen- 
za, sono i personaggi tipici di Cassola alle 
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PREISTORICO pensare all'uomo co- 

me al solo abitatore intelligente del- 

l'universo, e un universo immenso e 
nello stesso tempo in espansione, la cui 
infinità aumenta vertiginosamente. Se ci 
si bada, non sono i razzi con i quali l’uo- 
mo tenta di catturare nuovi spazi per la 
sua utilità, bensì è la radio, con cui sonda 
l'etere alla ricerca di «risposte intelligen- 
ti» alle sue domande, lo strumento d'inda- 
gine più rivoluzionaria, più civile. I « ra- 
diotelescopi » terrestri sono continuamen- 
te in attesa, da qualche anno, di messag- 
gi decifrabili provenienti da altri mondi 
abitati. Nessuno scienziato che conti ha 
più dubbi: se molte stelle hanno pianeti 
simili alla Terra, se i sistemi planetari 
sono anzi «estremamente abbondanti », 
come scrive il geochimico americano Har- 
rison Brown, «si può concludere che l’uo- 
mo non è solo, che altri esseri viventi de- 
vono SEPRIO centinaia e forse migliaia 
di astri all’interno della nostra galassia. 
eTl recto dell'imivarso, por ora, 
interessa. 

Già nel 1834 lo svedese Jacob Berzelius 
analizzò un campione di meteorite il qua- 
le rivelò le stesse caratteristiche viventi 
dell'humus terrestre. Nel 1857 cadde dal 
cielo, in Ungheria, uno strano oggetto con 
un forte odore bituminoso: era materia or- 
ganica stellare. Chimici e analisti hanno 
dimostrato che spesso i meteoriti conten- 
gono sostanze viventi: e dove c'è la vita 
embrionale, perché non dovrebbe esserci 
l'intelligenza? L'ipotesi di Marte abitato e 
abitabile sta ormai scadendo: ma cosa con- 
ta, se esistono miliardi di altre possibilità 
nello spazio cosmico? Se i razzi non lo po- 
tranno verificare, con le loro limitate pos- 
sibilità, ci pensa la complessa apparecchia- 
tura elettronica a indagare nel cielo, in- 
viando segnali fino alle stelle bianche e a 
quelle nere, Dal 1933 a oggi scienziati co- 
me Jansky, Reber, Purcell, i Cocconi, Mo- 
rison, Drake, Webb, per parlare solo di 
alcuni dell'orbita anglosassone, hanno mes- 
so a punto sistemi sempre più perfezio- 
nati di indagine con onde e radar, invian- 
do segnali e ricevendone di ritorno da 
punti sterminatamente lontani dello spa- 
zio. Lo stesso Marconi non dubitava che 
alcune interferenze ai suoi esperimenti ra- 
dio provenissero da altri mondi abitati, 
intelligenti, anch'essi impegnati alla ricer- 
ca di fratelli. 11 russo Sklovskij, un astro- 
nomo entusiasta di queste ri ‘he, è ar- 
rivato a dire che i mondi abitati sono a 
una distanza media di 700 anni-luce, ba- 
sta individuarli col radiotelescopio. Il suo 
collega Gennadij B. Sciolomizkij, attra- 
verso un confronto tra le onde in arrivo 
dalla costellazione di Pegaso, e notando 
in esse delle variazioni di intensità e di 
flusso, giunse l'anno scorso alla conclusio- 
ne che « non siamo soli nell'universo ». Va 
bene che l'affermazione è ancora sotto,con- 
trollo scientifico, ma ormai le prove stan- 
no diventando sempre più numerose e va: 
rie. Anche se «l'evoluzione umana, con 
tutte le sue sofferenze, è rara», è stato 
scritto, essa non è più solo ritenuta possi- 
bile ma ormai accertata. La scienza occi- 
dentale viene scoprendo, con tanto di pro- 
ve, quello che l’esoterica orientale sa da 
sempre. 

«Tra non molto — scrive l'inglese Ar- 
thur Clarke — attraverso uno sfondo di 
rumori cosmici — sibili e crepitii di stelle 
che esplodono e di galassie che si scon- 
trano — sentiremo filtrare quei deboli, 
ritmici battiti che sono la voce dell’intel- 
ligenza. Dapprima sapremo soltanto (sol- 
tanto!) che esistono nell'universo altre 
menti oltre le nostre; più tardi imparere. 
mo a interpretare quei segnali. Alcuni di 
essi porteranno delle figure, l'equivalente 


non ci 


ce 


della telegrafia a immagini, o della televi- 
sione. Un giorno, forse non più lontano, 
qualche schermo a raggi catodici ci mo- 
strerà figure provenienti da un altro mon- 
do». Non si tratta di fantasie avveniri- 

»he: dopo Ja lettura di « Non siamo so- 
li» di Walter Sullivan, scienziato e divul- 
gatore di fama mondiale, tutto ciò che 
poteva sembrare sogno di poeti ci appare 
fatto invece della sostanza palpabile della 
realtà. Sullivan non si lancia in ipotesi, 
non fa romanzo: ricostruisce invece l'in- 
tera storia della civiltà scientifica umana, 
fino alle ultime conquiste e alle ultime ri- 
voluzionarie ipotesi galattiche: la conclu- 
sione viene avanti da sola, suggerita con 
signorile distacco: nell'universo non sia- 
mo soli, e tra poco lo proveremo. Non so- 
lo, altri lo proveranno a noi. (Garzanti, 
pagg. 330, L. 3200). 


Amore memorabile 
dell'antiromantico 


«Tempi memorabili» è uno spezzone, 
gonfiato editorialmente fino alla dimensio- 
ne minima del libro, della produzione in- 
timista (è stata anche definita « esisten- 
ziale ») di Carlo Cassola, divenuto noto al 
gen pubblico per quel «La ragazza di 

ube » che lo scrittore toscano ha poi ri- 
fiutato perfino con acredine autolesionista 
per i suoi contenuti romantico-ideologici. 
Da qualche anno Cassola è tornato, nella 
pienezza dei mezzi stilistici, alla vocazio- 
ne giovanile raccolta di recente nel volu- 
me «La visita», cioè al romanzo o rac- 
conto d'ambiente provinciale, povero d'in- 
treccio esteriore, disadorno nel linguaggio, 
con pochi personaggi emblematici della 
condizione umana meno romanzesca, in 
genere una coppia analizzata nel momen- 
to cruciale dell'amore. 

1 due personaggi di « Tempi memorabi. 
li» sono Fausto e Anna, due quindicenni 
stile Anni Trenta che hanno lo stesso no- 
me dei protagonisti del romanzo con cui 
Cassola esordì nel 1952, dopo un rodaggio 
decennale di racconti più o meno lunghi, 
fra cui il magnifico « Il taglio del hosco ». 
Fausto è un nome che ritorna costante. 
mente, come l’alter ego dell'autore, il per- 
sonaggio nel quale proietta e romanza le 
sue esperienze. Anche Anna è un nome 
che si ritrova spesso; essa è la p 
ficazione della donna dolce, mister 
missiva e come destinata a soffrire, la 
quale lacera la corazza solitaria e scontro- 
sa dell'uomo di Cassola, un uomo che non 
sa amare, che come dicono i titoli ha « Un 
cuore arido », è « Il cacciatore » irrequieto 
e chiuso nel Suo doloroso egoismo di adul- 
to incompiuto. Fausto e Anna di « Tempi 
memorabili », sbalzati rispetto al resto del- 
la compagnia di coetanei con i quali vi- 
vono un mese al mare nell'età della gran- 
de metamorfosi tra infanzia e adolescen- 
za, sono i personaggi tipici di Cassola alle 
loro origini, sono come gli antefatti per- 
sonificati della sua coppia standard, lui so- 
litario, incerto nel comportamento, tutto 
interiorizzato nei suoi dubbi, lei sfuggente. 
con un volto da Gioconda remissiva, offer- 
ta senza difesa alla vita e alla sua usura, 

Il mese a Marina di Cecina è breve: poi 
Fausto riparte senza aver detto niente ad 
Anna, portando però con sé un dono nuo- 
vo, sconvolgente, la consapevolezza del- 
l'amore come « apertura », tune conuscene 
za del mondo. Non è più un bambino, è 
un uomo. Iniziato con l'arrivo in treno. 
il racconto si conclude con la partenza 
verso la campagna e l'autunno. (Einaudi, 
pag. 90, L. 1000). 


Pietro Cimatti 


